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compositore veneziano, 
che dal 1627 alla morte 
ebbe fra i suoi impegni il 
ruolo di maestro di cap-
pella proprio nella basili-
ca bergamasca, lasciando 
la Serenissima all’ingom-
brante figura di Claudio 
Monteverdi. 
I documenti sonori dell’o-
pera di Grandi si concen-
trano di solito su com-
posizioni di organico per 
certi versi “cameristico”, 
nel quale spiccano le sue 
doti melodiche e di fine 
contrappuntista; dedican-
dosi invece alle raccolte 
bergamasche, l’Accade-
mia dell’Arcadia permette 
di valutare Grandi anche 
nel contesto della poli-
fonia più spettacolare e 
magniloquente (sul gene-
re del Vespro della Beata 
Vergine di Monteverdi), 
tanto cara alla commit-
tenza istituzionale del pri-
mo Seicento e affermatasi 
rapidamente in tutta la 
penisola (isole comprese, 
vedi in Sicilia Bartolomeo 
Montalbano e soprattut-
to Bonaventura Rubino). 
Frutto di un lavoro di 
concertazione approfon-
dito – affermazione che si 
va facendo sempre meno 
scontata – il disco si gio-
va anche delle dettagliate 
note illustrative di Ro-
dolfo Baroncini, firma di 
riferimento per gli studi 
sulla musica veneta dai 
due Gabrieli - quindi at-
traverso anche Grandi - a 
Monteverdi.

CARLO FIORE

AGUS 
SONATE A VIOLINO SOLO 
E BASSO

ENSEMBLE Quartetto 
Vanvitelli
CD Arcana A531
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Da fanciullo prodigio 
a docente di violino, 

su chiamata di Cherubi-
ni, presso il Conservatoire 
di Parigi; e in mezzo una 
lunga stagione di contribu-
ti alla vita operistica lon-
dinese (1750-1778), uno 
scandalo sessuale che non 
è chiaro se imputabile a lui 
stesso o al figlio Joseph, 
una decina di pubblicazio-
ni cameristiche tra cui gli 
apocrifi Duetti intestati a 
Boccherini come Op. 77: 
la biografia di Giuseppe 
Agus, cagliaritano di for-
mazione napoletana e ti-
pico esponente dell’avven-
turosa diaspora musicale 
italiana nel Settecento, è 
tuttora un cantiere aperto 
alla ricerca. L’evidenza udi-
bile in questa registrazione 
della sua Op. I, stampata 
a Londra nel 1751, ce lo 
mostra più che dignitoso 
esponente del protoclas-
sicismo all’intersezione 
con gli esiti maturi dello 
stile galante. Completano 
il programma sei brevi Al-
lemande tratte dagli allesti-
menti ballettistici del tea-
tro di Haymarket (1767). 
Nelle note di corredo a 
firma Myriam Quaquero 
si citano opportunamente 
la “nitida semplificazione 
della scrittura caratterizza-
ta dalla quasi totale esclu-
sione del contrappunto, la 
calcolata esaltazione della 
componente melodica, lo 
schema della variazione 
senza l’alterazione del-
la originaria cantabilità” 
quali marcatori stilistici di 
una produzione orientata 

a soddisfare la domanda 
di un mercato editoriale 
nord-europeo che si ri-
volgeva al dilettantismo 
“alto” più che ai virtuosi 
di professione. Grazie alle 
sue già conclamate capaci-
tà interpretative, il giovane 
quartetto Vanvitelli - nella 
formazione Gian Andrea 
Guerra (violino), Mauro 
Pinciaroli (liuto), Nico-
la Brovelli (violoncello) 
e Luigi Accardo (clavi-
cembalo) - trionfa a mani 
basse in questo repertorio 
dai requisiti tecnici non 
trascendentali, ma comun-
que suscettibile di offrire 
all’ascoltatore un’ora di 
elegante intrattenimento. 
Senz’altro meritevole di 
ulteriori esplorazioni il 
corpus edito e inedito di 
Giuseppe Agus; l’auspica-
bile registrazione di col-
lezioni più mature come 
i Six Notturnos for two 
Violins and a Violoncello 
Obligato Op. IV (1770) o i 
Six Trios pour deux violons 
et basse Op. IX (1793) po-
trebbe rettificare l’ingene-
roso giudizio postumo dei 
musicografi francesi Cho-
ron e Fayolle: “Quest’uo-
mo era dotato di scienza, 
ma di poco gusto e genio”.

CARLO VITALI

THE FALL 
OF THE LEAF
CLAVICEMBALO Giulia Nuti
CD Arcana 532
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Capita non di rado, 
frequentando le pi-

nacoteche oppure i ci-
miteri monumentali, di 

scorgere dipinti o statue 
che risalgono al passato 
remoto ma che colpiscono 
l’osservatore quando vi 
scorge un altro se stesso: 
chissà che l’anonima dama 
riprodotta sulla copertina 
del terzo disco solistico di 
Giulia Nuti sia stata scel-
ta perché un po’ le somi-
glia… È una somiglianza 
che si nota sì nei tratti 
del viso (confrontando le 
foto all’interno del bo-
oklet) ma specialmente 
se si adoperano l’abito e 
la capigliatura del dipin-
to come “partitura” per 
seguire i brani. Si tratta 
infatti di un’antologia di 
tematica assai consueta - il 
repertorio dei virginalisti 
inglesi, sul quale prima o 
poi si sofferma ogni buon 
cembalista - ma affronta-
ta proprio come fosse un 
passatempo inteso a tra-
puntare tessuti preziosi di 
elaborate fioriture, pietre 
e perle: una via differente 
e convincente rispetto ad 
altre precedenti più sten-
toree e più autocompia-
ciute (forse anche perché 
maschili e quasi sempre 
su strumenti più grandi e 
prodighi di suono) di un 
perlage che sta quasi sol-
tanto nei passaggi orna-
mentali. La distanza ge-
ografica tra lo strumento 
adoperato – il virginale 
fiorentino “Rucellai” – e 
la fonte musicale primaria 
– il britannico Fitzwilliam 
Virginal Book – è ampia 
solo all’apparenza, per-
ché la squisita fattura di 
questo strumento ne fa un 
bene di lusso e da espor-
tazione adatto a figurare 
nelle camere delle virtuose 
fanciulle delle quali i brani 
di Dowland, Byrd e Cam-
pion sono ideale spazio 
sonoro.

CARLO FIORE

CONTEMPORANEA

DAVIES
NATURE

PIANOFORTE Huw Watkins
ORCHESTRA della Radio 
Norvegese 
DIRETTORE Karen 
Kamenek
ENSEMBLE Birmingham 
Contemporary Music 
Group 
DIRETTORE Oliver Knussen
ORCHESTRA National 
Youth 
ORCHESTRA of Great 
Britain
CD Nmc D260
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Nata a Bristol nel 1973, 
allieva di Simon 

Bainbridge e Simon Holt, 
Bbc Young Composer a 
soli 23 anni, Tansy Da-
vies, si è imposta molto 
rapidamente nella scena 
della musica contempora-
nea in Inghilterra, con il 
suo stile originale, definito 
“una sintesi tra Xenakis e 
Prince”, fatto di textures 
prismatiche, in cui si me-
scolano anche elementi 
presi dal pop, dall’elettro-
nica, dalla techno music, 
ma con un uso sapiente e 
ponderato dei colori or-
chestrali, con proporzioni 
molto calcolate, ispirate 
alla natura e alle sue forze. 
C’è anche una dimensio-
ne sciamanica nei quattro 
pezzi orchestrali racchiusi 
in questo cd, accomunati 
da sonorità materiche. In 
Nature (2012), concerto 
per pianoforte e ensemble 
dalla struttura frammen-
tata ma dal carattere effer-

vescente, il solista rappre-
senta forza dionisiaca che 
oscilla tra una calma carica 
di tensione e turbolenze 
improvvise, sommovimen-
ti selvaggi, disegni virtuo-
sistici che sembrano casca-
te, come una “menade che 
corre attraverso una fitta 
foresta di notte, invocan-
do gli spiriti”. Re-greening 
(2015) è invece una cele-
brazione della giovinezza e 
della primavera, vagamente 
ispirato alla Ruota dell’an-
no, che nelle religioni neo-
pagane rappresenta il ciclo 
naturale delle stagioni: si 
tratta di un progetto par-
ticolare, destinato ai 164 
giovani musicisti della Na-
tional Youth Orchestra of 
Great Britain, che suonano 
(e cantano) senza direttore, 
generando un ricco intrec-
cio di linee, brulicante di 
vita, con esplosioni di ener-
gia, fioriture arabescate, 
suoni di natura, venature 
di antiche melodie inglesi. 
Un rimando preistorico 
caratterizza invece Dune 
of Footprints (2017) per 
orchestra d’archi, che si 
ispira al vasto complesso di 
grotte di Niaux, in Francia, 
con figure rupestri e lunghi 
tunnel bui, prodotto del 
lavoro millenario della na-
tura: l’evocazione di questi 
luoghi si trasforma in una 
musica lenta, cupa, con una 
serie di ondate di suono che 
sembrano “tuffarsi nell’o-
scurità profonda”. Tra so-
norità minacciose, ma con 
ritmi palpitanti e masse 
telluriche di suono, climax 
martellanti, si muovono 
infine i quattro movimenti 
della suite What Did We 
See? (2018), tratta dall’o-
pera Between Worlds (che 
raccontava la distruzione 
del World Trade Center di 
New York).

GIANLUIGI MATTIETTI

ZHAO
FLUCTUATION IA E ALTRI 
PEZZI

PERCUSSIONI Christian 
Dierstein, Dirk Rothbrust
VOCE Fiston Mwanza 
Mujila
ENSEMBLE Recherche, 
Neue Vocalsolisten
ORCHESTRA Deutsches 
Symphonie-Orchester 
Berlin
DIRETTORE Peter Rundel
CD Wergo WER 64382
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Ligeti aveva usato 100 
metronomi nel suo 

Poème symphonique. A 
Yiran Zhao ne bastano due 
in Piep (2015), due metro-
nomi digitali Korg affidati 
a due interpreti, capaci di 
intrecciare pattern ritmici, 
glissati e altezze diverse, 
con un esito drammatico 
e insieme giocoso (anche 
con qualche componente 
scenica che si perde nell’a-
scolto su cd). Il materiale 
sonoro di base è ridotto 
all’essenziale anche in Joik 
(2014), ma permette di 
esplorare il potenziale tim-
brico e rumoristico di un 
tamburo a cornice. In que-
sto portrait-cd della Wergo 
emerge bene la poetica mu-
sicale della compositrice 
cinese (nata nel 1988), che 
ha studiato anche teatro, 
e che nella sua musica usa 
come materiale composi-
tivo oggetti, corpi, movi-
menti, sorgenti luminose, 
giocando su stimoli senso-
riali direttamente percepi-
bili, creando forme artico-
late su semplici sequenze 
di impulsi, muovendosi al 

confine tra musica stru-
mentale, performance, in-
stallazione sonora e video-
arte. In behind the apples 
(2018) per sei voci, dove 
la “mela” è il pomo d’A-
damo, cioè alla laringe, usa 
microfoni a contatto di-
rettamente sulla gola, sulle 
guance, dietro le orecchie, 
sui capelli o sulla barba dei 
cantanti, rendendo così 
udibili fruscii, rantoli, sof-
fi e rumori di denti. L’ap-
proccio tattile della sua 
musica è evidente in pezzi 
per ensemble strumenta-
le come touch II (2016) e 
Fluctuation Ia (2016), dove 
le oscillazioni intervallari 
dipendono dal movimento 
di una scatola di biscotti 
collegata a una corda del 
pianoforte. In Oder Ekel 
kommt vor Essenz (2018), 
melologo per voce e or-
chestra, tutto il materiale è 
ricavato dai testi del poeta 
congolese Fiston Mwanza 
Mujila, recitati e analizzati 
al computer. Nel booklet 
ci sono i qr code di quattro 
altri pezzi (da vedere oltre 
che ascoltare) che mostra-
no anche l’uso “musicale” 
del video e della luce, dove 
gli strumenti diventano 
oggetti scenici, alla stessa 
stregua dei corpi di musi-
cisti e danzatori. Cd molto 
utile per capire dove va la 
musica oggi.

GIANLUIGI MATTIETTI

STORICHE

HANS ROSBAUD 
CONDUCTS 
BRAHMS
SYMPHONIES, SERENADES, 
PIANO CONCERTOS

DIRETTORE Hans Rosbaud
ORCHESTRA 
Südwestfunkorchester 
Baden-Baden
6 CD Swr Classic
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